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La Spagna va oggi alle urne 
per le elezioni politiche 
I socialisti puntano ad avere 
la maggioranza assoluta 

I sondaggi prevedono l'aumento 
della sinistra unita e il calo 
di destra e centro. L'astensione 
giovanile però fa paura a tutti 

Gonzalez alla ricerca 
del voto degli «emergenti» 

Feltpe Gonzalez 

Il numero magico per Felipe Gonzalez è 176. Tanti 
sono i seggi che bisogna conquistare per la maggio­
ranza assoluta nelle elezioni generali che sì svolgono 
oggi in Spagna. Nel 1986 il Psoe ebbe 184 seggi 
(44,3%), la destra 105 (26,1%), i centristi del Cds 19 
(9,2%), la sinistra unita 7 (4,6%). Tutti i sondaggi 
prevedono i socialisti al limite dell'en plein, in cresci­
ta la sinistra, in calo centro e destra. 

OMERO CIAI 

MI MADRID. Ci sono quasi 
solamente anziani e bambi­
ni a questo meeting finale di 
Gonzalez, All'ingresso della 
plaza de toros una fila dì 
donne sulla gradinata esclu­
de la vista del palco. Vec­
chie signore simpatiche con 
le calze di lana (quelle 
spesse da nonna) e il ma-
glioncino consumato buttato 
sulle spalle. La cosa preoc­
cupa l'apparato del Psoe. Fi­
nora è stato sempre cosi, in 
tutti gli interventi pubblici 
del presidente in questa 
campagna elettorale, e nep­
pure Madrid smentisce. An­
zi, alcuni studi sociologici 
recenti segnalano che l'elet­
torato socialista è In maggio­
ranza rurale, contadino e 
pensionato, Attenzione - di­
cono - I ceti emergenti si 
stanno staccando. Sarà per 

il monolitismo del partito, 
per quella cappa della mag­
gioranza assoluta contro cui 
si scagliane tutti gli avversari 
perché ingabbia il dibattito 
politico, o per la sanità che 
non funziona o per quelle 
strade da Terzo mondo do­
ve nei week-end si muore 
come formiche. Chissà. 

Dei giovani, comunque, 
nessuno sa niente. Ma i pre­
sagi sono funesti. Il grosso 
dell'astensione è tutto in 
quella fascia 11, dai 18 ai 25 
anni, e fa paura un po' a tut­
ti. Gonzalez inizia proprio 
da II, con una bella strigliata 
agli astanti sulla necessità di 
votare. «Per chiunque - dice 
- ma votate». Il nocciolo, pe­
rò, è da un'altra parte. È An-
guita il nocciolo. E il presi­
dente lo prende di petto per­
ché sa che i ventimila che 

riempiono questo Colosseo 
arabeggiante dove muoiono 
i tori, sono il popolo. Votano 
socialista ma militano nel-
l'Ugl, il sindacato che gli ha 
voltato le spalle, che lo ac­
cusa di thatcherismo, di in­
clinazione autoritaria. *An-
guita è Ugaciov - dice Gol-
zalez - I comunisti spagnoli 
sono come ì conservatori 
dell'Urss, sono come quelli 
che frenano le riforme di 
Gorbaciov. Mentre io,..». 
Mentre io sono Gorbaciov, 
vorrebbe dire, ma lo ha già 
fatto la Thatcher al congres­
so di Brighton, e non convie­
ne. 

Gonzalez è sereno, dal 
palco si lascia andare all'iro­
nia, parla in dialetto andalu­
so, ha fiducia. D'altronde 
queste elezioni sono state 
convocate in tutta fretta do­
po il test europeo di giugno, 
quando alla Moncloa si è 
capito che il numero magico 
dei 176 seggi alle Cortes era 
a portata di mano. La lunga 
espansione economica, il 
benessere che comincia a 
diffondersi nei ceti urbani, 
contano molto dì più di una 
diaspora sindacale. L'ap­
puntamento del '92, le Olim­
piadi di Barcellona, il defini­

tivo aggancio alla Cee. Il 
Psoe non può perdere la 
guida di questo processo 
epocale soltanto perché i 
sindacati scalpitano. E poi, 
bisogna dirlo, e Gonzalez lo 
sa benissimo, l'affiliazione 
sindacale in questo paese è 
roba recente e marginale. 
Possono bloccare il paese 
per un giorno. Ma una batta­
glia lunga, di durata, quello 
no, nemmeno sul salario, fi­
guriamoci sulla «precarizza-
zione del lavoro». 

Ma nell'arena c'è un at­
teggiamento di difesa. La 
base socialista si sente asse­
diata agli sgoccioli di questa 
campagna elettorale che al 
Psoe non ha risparmiato 
neppure l'accusa di partito-
Stato, autoritario, antidemo­
cratico. Il nostro vicino è un 
vecchietto sessantenne, pic­
colo, col giubbetto imper­
meabile scolorito. È appena 
arrivato un suo amico tutto 
agitato perché la radio ha 
detto che nella plaza ci sono 
sono ottomila persone. «Va 
bene che piove - gli sussur­
ra - ma in ottomila siamo 
proprio pochi». «Vacilla o no 
questa maggioranza assolu­
ta?», chiediamo Ma che va­
cilla: 180 seggi prenderemo, 
180. Felipe è imbattibile». 

Troviamo anche un socia­
lista perplesso. Viene dall'E-
stremadura profonda. Face­
va il bracciante. È arrivato 
nella capitale nel '69 a ven-
t'anni. Ha fatto il muratore. 
Poi l'operaio alle presse nel­
la Peugeot-Talbot. Nel 1982, 
con la riconversione, l'han­
no licenziato, e con la buo­
na uscita s'è comprato un 
baretto in periferia. «Almeno 
adesso non ho padroni». Di 
che dubita? Beh, del suo vo­
to. Quelli del sindacato gli 
stanno più simpatici. Sono 
come lui. Ma ecco che viene 
fuori il gran problema di 
questa campagna. «La Spa­
gna - dice - ha bisogno di 
un governo stabile. Se il 
Psoe perde due seggi si allea 
con i nazionalisti baschi, co­
me nel governo regionale dì 
Bilbao, e va bene. Ma se ne 
perde quattro? Allora sono 
problemi. Tutte le altre mag­
gioranze possibili sono im­
probabili. E siamo una de­
mocrazia giovane... e chissà 
i militari». È lo stesso tema 
che affronta Gonzalez sul 
palco, il progresso ha biso­
gno di un governo stabile e 
questa stabilità fa pendant 
con 176 seggi. O volete di­
ventare l'Italia dove casca 
un governo ogni tre mesi? 

Bella ma deludente 
la «first lady» 
Carmen di Siviglia 
• i MADRID. «Carmen di Spa­
gna Carmen di Siviglia. Car­
men onesta, semplice e bella. 
Carmen buona Non ci delu­
dere». È il ritornello che canta­
no alla moglie di Felipe Gon­
zalez le donne dell'Andalusia, 
il sud povero e contadino del­
la Spagna, prima di sgomitarsi 
per riuscire a baciarla alla fine 
di uno dei suoi comìzi. La sua 
candidatura alla Camera nella 
circoscrizione di Cadice fece 
scoppiare, un mese fa, ogni 
genere di polemiche, supposi­
zione, pettegolezzo. Qualcuno 
gridò allo scandalo riesuman­
do la storia di un'altra Car­
men, quella che fu moglie di 
Franco che, secondo i libri, 
aveva un ascendente tale sul 
marito da essere considerata 
l'eminenza grigia di molle del­
le scelte del dittatore. Altri, in­
vece, lessero nella sua deci­
sione una sottile critica all'o­
perato del marito. Non era 

ignota, infatti, la sua simpatia 
per i dirigenti sindacali e il 
suo sotterraneo intervento per 
evitare la rottura tra Gonzalez 
e Redondo. 

Alla fine il risultato è molto 
meno entusiasmante del pre­
visto. Chi si aspettava che des­
se battaglia è rimasto deluso, 
chi la voleva alter ego del pre­
sidente, anche. Ai meeUng nei 
paesini dell'Andalusia, ine­
sauribile serbatoio del combu­
stibile socialista, riempie. Ma 
delude. Almeno per quel che 
riguarda la stampa. Bella, an­
gelica, magari simpatica ma 
sciapetta. E dalla nuova pasio-
naria delle prime cronache 
siamo passati ad un perso­
naggio molto più vicino alle 
first lady d'Occidente. Genere 
Barbara Bush. Casa, famiglia e 
associazioni caritative contro i 
mali del mondo. 

DO.C. 

Annunciata, poi ridimensionata la ripresa delle ostilità 

Ortega vuol rompere la tregua? 
Bush: «Ha paura delle elezioni» 
«È un autogol di Ortega», dice Bush. E aggiunge 
che «un'offensiva sandinista muterebbe di 180 gra­
di la situazione». Non precisa però cosa farebbero 
gli Usa. Il presidente del Nicaragua aveva annun­
ciato venerdì in un discorso la cessazione unilate­
rale della tregua con i contras. Ieri è stato più cau­
to, dichiarando che la situazione è «flessibile» e la 
tregua potrebbe tenere. 

. DAL NOSTRO CQRRISPONO^NTE 

SIIQMUNDOMZBIRQ 

Wm NEW YORK. «Ortega vuol 
rompere la tregua? Peggio per 
lui, gli si si ritorcerà contro... 
quest'uomo che viene qui, 
unico ira 16 capi di Stato in 
tenuta da combattimento, ad 
una riunione che celebra la 
democrazia, ha proprio mo­
strato di essere non in sintonia 
con il resto dell'emisfero... è 
una vergogna. Non riesco a 
capire cosa diavolo possa 
spingere uno a fare qualcosa 
di cosi controproducente». Bu­
sh si mostra furibondo, usa 
parole forti, ma nella calcola­
la economia delle risposte al­
la conferenza stampa a Città 
del Costarica, tende a mo­

strarsi soddisfatto del fatto che 
l'annuncio il giorno prima da 
parte del presidente sandini­
sta del Nicaragua, Daniel Or-
tega, dell'intenzione di de­
nunciare unilateralmente l'ac­
cordo di cessate il fuoco con i 
contras, che vìge da un anno 
e mezzo, lo abbia isolato da­
gli altri leader centroamerica-
ni. «S'è proprio fatto un auto­
gol», dice. 

Ma allora, signor presiden­
te, che farà? 'Ieri gli hanno da­
to tutti addosso. E mi si dice 
che a una conferenza stampa 
oggi il tipo ha fatto un pochi­
no marcia indietro. Perciò 
stiamo a vedere. Quel che 

posso dire in questo momen­
to, qui, è: "Non violate il ces­
sate il fuoco"». 

Reagan a questo punto 
avrebbe minacciato di man­
dare i marines. Bush è stato 
assai più cauto. Si è dichiarato 
soddisfatto del fatto che Orte­
ga fosse riuscito a isolarsi da­
gli altri centroamericani, anzi­
ché isolare l'intransigenza 
Usa, come avveniva ai tempi 
di Reagan e del colonnello 
North schierati coi «combat­
tenti per la libertà». Ma ha am­
monito Managua a star atten­
ta a non compromettere te 
elezioni di febbraio, aggiun­
gendo, con attenta scella del­
le parole, che «un'offensiva» 
sandinista (non ha detto una 
•rottura della tregua»), «mute­
rebbe di 180 gradi l'attuale si­
tuazione». 

Intende dire che riprenderà 
ad aiutare militarmente ì con­
tras? O peggio'' «Vi (arò sapere 
a tempo debito...». 

«Speriamo non sia vero... 
anche perché qui alle riunioni 
plenarie ci ha detto tutt'altre 
cose», era stata anche la pn* 

ma cauta risposta del segreta­
rio di Stato Baker. E in effetti 
le dichiarazioni rilasciate ieri 
da Ortega sono apparse un 
tantino più caute di quelle del 
giorno prima. 

In un discorso rivolto vener­
dì notte agli studenti della fa­
coltà dì legge a Città del Co-
stanca, il presidente del Nica­
ragua aveva denunciato la 
moltiplicazione di attacchi ar­
mati dei contras da oltre il 
confine con l'Honduras e an­
nunciato che questo obbliga­
va Managua a non prorogare 
oltre il 31 ottobre il cessate il 
fuoco in vigore da 19 mesi. 

Ventiquattro ore dopo, ad 
una conferenza stampa, Orte­
ga ha usato termini duri nel 
denunciare le pressioni Usa 
sulla polìtica e sull'economia 
del Nicaragua. Ma ha fatto un 
passo indietro dicendo che la 
data di un'eventuale rottura 
della tregua l'avrebbe annun­
ciata più tardi, da Managua, e 
aggiungendo che «la situazio­
ne non è senza via d'uscita, è 
flessibile». «Rinnoveremo im­
mediatamente la tregua - ha 

aggiunto ancora - se la som­
ma attualmente devoluta dal 
Congresso Usa per "aiuti 
umanitari" ai contras verrà 
riassegnata per la loro smobi­
litazione». Dopo dì che Ortega 
ha lasciato in fretta e furia il 
Costarica senza prendere par­
te alla cerimonia conclusiva 
dell'incontro tra i presidenti 
deil'oEmisfero occidentale». 

Tra i leader dì questo spic­
chio verticale di globo assenti 
c'erano quello che Bush vor­
rebbe che fosse deposto, il 
panamense Noriega (che co­
munque non è formalmente 

capo di Stato) e il cubano Fi-
dei Castro, ritenuto tra i «non 
eletti democraticamente». La 
cosa più ironica è che l'even­
to più atteso, l'incontro tra Bu­
sh e Ortega, c'era stato. Il col­
loquio é stato documentato 
con una foto che la delegazio­
ne nicaraguense ha diffuso 
tramite l'agenzia Reuler e una 
foto che la delegazione Usa 
ha rifiutato di diffondere, con 
la scusa che era venuta mate. 
Nell'unica disponibile si vedo­
no Bush e Ortega che si parla­
no. Anche se non c'è tra loro 
alcun segno di cordialità. 

Il presidente degli Stati Uniti, 
George Bush, a colloquio con 
Daniel Ortega, presidente del 
Nicaragua 

Segretario 
della Difesa 
statunitense 
a Roma 

Il segretario americano alla Difesa Dick Cheney (nella foto) 
è giunto a Roma per la tappa italiana del suo viaggio in Eu­
ropa. La missione del capo del Pentagono in Italia è consi­
derata importante, dopo ia riunione in Portogallo dei mini­
stri della Difesa della Nato. Negli incontri che Cheney avrà 
domani con il presidente del Consiglio Giulio Andreotti e 
con il collega Mino Marazzoli, si parlerà della situazione 
dei paesi dell'Est e della ripartizione delle spese per il man­
tenimento delle tome americane sul nostro continente. 

Arafat 
ringrazia 
il Pontefice 

Colombia 
Sette persone 
uccise 
dai boss 

Yasser Arafat, il leader del-
l'Olp, ha ringraziato calda­
mente Giovanni Paolo li per 
le «espressioni di appoggio» 
avute dal Papa per la causa 
palestinese durante la bene­
dizione di domenica scorsa. 

^ p ^ ^ p ^ f ^ P M M . In un messaggio, secondo 
quanto riferisce l'agenzia uf­

ficiale tunisina, il leader dell'Olp ha anche ribadito la deter­
minazione del popolo palestinese a lottare per la pace. 

Ancora sangue in Colombia. 
1 killer dei narcotrafficanti 
hanno ucciso a raffiche di 
mitra Gabriel Jaime Santa­
maria, vicepresidente del­
l'Unione Patriota, una for­
mazione della sinistra i cui 
ranghi in questi anni sono 
letteralmente decimati dagli 

squadroni della morte. Altri cinque giovani donne e un 
agente di polizia sono stati inoltre uccisi dagli squadroni del­
la morte a Medellm. Smentita, infine, una presunta tregua tra 
la guerriglia e ì narcotrafficanti. 

Una viva tensione regna in 
alcune aree dei territori ara­
bi occupati, a Tulkarem e 
nella stnscia di Gaza. Il co­
prifuoco è in vigore in alcu­
ne di queste località e a Tul­
karem è in atto anche uno 
sciopero generale per la 
morte di un giovane. Un gio­

vane, presso Hebron è stato ucciso dagli israeliani ed una 
donna, ritenuta collaborazionista, è stata assassinata da un 
commando palestinese. Per oggi il comando clandestino 
della rivolta ha indetto nei territori occupati il secondo scio­
pero generale di protesta contro la inaccettabile iniziativa di 
pace del segretario dì Stato americano James Baker. 

Quindici minatori sono ri­
masti uccisi e altri cinque fe­
riti ien per una frana avvenu­
ta in una miniera di stagno 
dell'Ariquemes, a 250 chilo­
metri da Porto Velho, nello 
Stato amazzonico di Rondo-

^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nia. Lo ha annunciato sol­
tanto ieri sera la polizia bra­

siliana. Sinora non sono note le cause della sciagura avve­
nuta in una zona dove si trovano parecchi giacimenti dai 
quali si estrae lo stagno. 

Territori 
Oggi sciopero 

Senerale. Altri 
uè uccisi 

Frana 
una miniera 
15 morti 
inAmazzonia 

Nixon 
a Pechino 
Incontrerà 
DengXiaoping 

L'ex presidente desìi Stali 
Uniti, Richard Nixon, è giun-
to ieri a Pechino, dove in­
contrerà i massimi dirigenti 
cinesi, incluso il leader Deng 
Xiaoping. Nonostante la se­
sta visita di Nixon nella Re­
pubblica popolare sìa di ca­
rattere privato, l'ex capo del-

sidente George Bush sull'esito 
a del viaggio è data anche dal 
onente americana che visita 

la Casa Bianca rifeifa.al, m 
dei suoi colloqui L'importar 
fattocheNixon'èilpiùeltoL. -
la Cina do»;Jl njasiacro dellaTian An Men. Recentemente 
Deng ha titato prtìptio l'ex presidente e il suo segretario di 
Slato Henry Kissinger come esempi di uomini politici che 
avevano compreso il valore delie relazioni con Pechino, Fu 
Nixon a riallacciare i rapporti fra Cina e Stati Uniti nel 1972. 

Polonia 
Nasce un nuovo 
partito 
cattolico 

La Polonia ha da oggi un 
nuovo partito «L'Unione cri­
stiano nazionale* che conta 
di lottare per «l'indipenden­
za e la ricostruzione della vi­
ta statale e sociale polacca 
sulla base dei principi dell'e-

^mmmmmmmmmmm^^^^m tica cattolica». Presidente del 
nuovo partito, che ha tenuto 

ieri il suo primo congresso fondatore, -è stato eletto Wieslaw 
Chrzanowski, cattolico vicino al primate. Quest'ultimo, il 
cardinale Jozef Glemp, ha celebrato, prima del congresso, 
un messa dì intenzioni per l'attività della nuova formazione 
politica. I partecipanti al congresso hanno inviato 
mi al Papa, al primate ed a Lech Walesa. 

VIRGINIA LORI 

"""•——'"^~ Mentre il vice-premier Howe insiste per far entrare il paese nello Sme 

La Thatcher batte i piedi: «Non mi dimetto» 

Un dentifricio antiplacca va bene 

anche per un bambino? 

«No, non mi dimetto», assicura la «lady di ferro», 
Margaret Thatcher dopo la crisi causata dalle di­
missioni di Lawson. Molti però continuano a parla­
re del «principio della fine» mentre i ministri tories 
sono determinati a piegarla facendo valere i prin­
cipi costituzionali. Kinnock condanna l'atteggia­
mento «monarchico» del premier: «Tratta il gover­
nò come una corte medioevale». 

ALFIO BERNABEI 

••LONDRA. La Ime di un 
modo di gestire il governo è il 
prezzo che il premier Marga­
ret Thatcher deve pagare se 
vuole rimanere a Downing 
Street. Il suono dell'ultimatum 
emerge dalla maggioranza dei 
commentatori politici e risalta 
nel titoli dei giornali che co­
minciano a parlare di sfida al­
la sua leadership fra un'ab­
bondanza di allusioni al «prin­
cipio della fine». Prima si dice­
va che le prossime elezioni 
generali si sarebbero giocate 
sul piano dell'economia: buo­

ni risultati, uguale continuità 
del thatcherismo. Ora c'entra 
anche l'equazione della capa­
cità personale dei premier di 
comportarsi costituzionalmen­
te. «Non darò le dimissioni*, 
ha assicurato la Thatcher in 
una strana intervista che lei 
stessa ha richiesto telefonan­
do ad una giornalista che scri­
ve per un quotidiano popola­
re di grande tiratura. «Vincerò 
le prossime elezioni perché 
tutto ciò che dico corrisponde 
ai sentimenti profondi della 

gente. Che crede all'autosuffi­
cienza, al far conto su se stes­
si, alla riuscita attraverso il du­
ro lavoro*. Ma secondo il 
Guardian e ì'Independent i 
suoi ministri ora sono deter­
minati a riprendersi il potere 
di cui il premier li ha privati 
durante le sedute dì gabinetto. 
Se Michael Heseltine, ex se­
gretario di Stato alla Difesa e 
uno di coloro che si sono già 
messi in fila per prendere il 
suo posto, lasciò il gabinetto 
nel 1986 dicendo che non po­
teva più sopportare «un gua­
sto al governo costituzionale», 
ora sono molti ad indicare 
che l'atteggiamento autorita­
rio del premier deve assoluta­
mente cessare. Secondo ti 
Guardian diversi ministri sono 
pronti a «darle l'assalto* pur di 
tenerla sotto controllo, mentre 
VIndependent ha raccolto altre 
voci secondo cui alcuni parla­
mentari ton'es starebbero stu­
diando la possibilità di sfidar­
la alle prossime elezioni per la 

leadership del partito che sì 
terranno nei prossimi mesi. La 
Thatcher ha bisogno di otte­
nere 215 voti sul totale di 373 
parlamentari ton'es per poter 
essere rieletta al primo round. 
Se dovesse ottenerne di me­
no, si aprirebbe la possibilità 
di presentare un secondo can­
didato alternativo. Un'altra tat­
tica potrebbe essere quella 
dell'astensione. Ieri alcuni to­
ries hanno chiesto le dimissio­
ni dell'addetto stampa della 
Thatcher, il controverso Ber­
nard Ingham che è già stato al 
centro di episodi imbarazzanti 
a causa del suo modo di ma­
nipolare le informazioni e i 
giornali. È stato luì a consiglia­
re al premier di chiamare 
un'intervistatnce a Downmg 
Street subito dopo le dimissio­
ni del cancelliere Lawson. Ha 
scelto una persona che ha de­
scritto la Thatcher come una 
grande diva del muto o una 
regina «Ha afferrato il piede 

della lampada con entrambe 
le mani come per aggrapparsi 
ad un salvagente, seduta co­
me la regina Vittoria». Il ritrat­
to che ne viene fuori è quello 
di una vittima martoriata dalla 
stampa e da labunsti che met­
tono il dito nelle sue ferite. 

Il leader laburista Neil Kin­
nock ha poi dichiarato: «Le 
false illusioni monarchiche 
della Thatcher sono alla base 
della crisi dei tortesi. Ha nota­
to che dal primo discorso di 
John Major, nuovo ministro 
del Tesoro, si può solamente 
dedurre che egli seguirà alla 
lettera la politica economica 
del premier per cui tutti i pro­
blemi nmangono sul tappeto. 
«Il conflitto tra un primo mini­
stro che usa il "noi" regale e i 
ministri del suo gabinetto, ha 
creato l'attuale situazione che 
assomiglia ad una corte me­
dioevale operante con il siste­
ma dei pochi favonti», ha det­
to Kinnock. Gerald Kaufman, 
segretano agli Esteri del gover­

no ombra laburista, ha rinca­
rato la dose- «A mio parere un 
primo ministro che cerca di 
capovolgere la Comunità eu­
ropea, che meite in crisi il 
proprio governo e insulta il 
Commonwealth nchiede il 
trattamento di uno psichiatra*. 
Ieri sera Major, confortato dal 
fatto che la caduta della sterli­
na e delle azioni dopo le di­
missioni di Lawson, pur gra­
vissima (perdita di 10 miliardi 
di sterline) è stata contenuta, 
ha detto che non c'è alternati­
va alla politica dell'alto tasso 
di interesse, al 15%, approvata 
dalla Thatcher e dallo stesso 
Lawson come unica cura con­
tro l'inflazione. Il silenzio poi 
sul sistema monetario euro­
peo sembra indicare un pieno 
allineamento con la Thatcher 
che nmane ostile all'idea. Allo 
stesso tempo però Geoffrey 
Howe, vice premier, ha di 
nuovo ribadito il suo interesse 
verso la partecipazione britan­
nica allo Sme 

Lo placco, se trascurata» può 
compromettere anche la soluta 
dei denti do lotte. 

Per questo è importante abi­
tuare il bombino, fin do piccolo, 
all'uso regolare di un dentifricio 
ad azione antiplocca. 

Neo Mentadent P rappresen­
to un valido contributo per la 
prevenzione dentale di adulti e 
bambini, perché combatte effi­
cacemente to placco rallentan­
done lo riformazione nel tempo. 

PREVENIRE 
E'MEGLIO CHE 
CURARE. 

fSentedent 

l'Unità 
Domenica 
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